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Lotta integrata e pagine gialle: due nuovi servizi 

Pesticidi, su a sipario 
Emilia Romagna contro 
Veccesso di fitofarmaci 
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Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Due notizie 
dal mondo del fitofarmaci. 
Vengono entrambe dall'Emi
lia Romagna, la regione che, 
nel bene e nel male, più di 
tutte le altre fa notizia In 
questo campo. È qui che si 
consumano quantitativi ele
vatissimi di pesticidi: secon
do dati dcll'Istat, nel 1081 In 
Italia il consumo di queste 
sostanze ora di nove chilo
grammi circa per ettaro; In 
Emilia Romagna i quantita
tivi erano ben superiori: 16 
chilogrammi per unità di su
perficie. 

Un quantitativo enorme 
se si pensa che, su un'area 
totale della regione pari a 
2.212.396 ettari, nel 1982 la 
superficie destinata all'agri
coltura era di 1.273.577 etta
ri. Moltiplicando questo dato 
per 16, ne viene fuori che cir
ca 20.000 tonnellate di pesti
cidi, per la sola agricoltura, 
sono state distribuite sul ter
ritorio della Regione. L'Emi
lia Romagna assorbe il 24% 
del consumo nazionale di fi
tofarmaci. Non è poco. Ma è 
sempre qui che si registrano 
le più avanzate esperienze 
nel campo della lotta al pe
sticidi. «guidata» o «biologi
ca» che sia

li problema pesticidi, oggi, 
è tra 1 più dibattuti. L'hanno 
scoperto un po' tutti: le rivi
ste ecologiste, alcune tra
smissioni televisive che van
no per la maggiore. Ultima
mente l'ha fatto, per esem
plo, «DI tasca nostra». Al no
stro giornale rivendichiamo 
11 merito di essere stato tra 1 
primi organi di Informazio
ne a sollevare il problema. 
Per restare a quanto apparso 
solo su questa pagina, segna
liamo al lettori 11 servizio sul
la «lotta biologica» pubblica
to il 23 luglio 1984 e quello 
sui residui di fitofarmaci 
nella frutta del 15 settembre 
scorso. 

Ma veniamo alle nostre 
due notizie. In Emilia Roma
gna, dal primo gennaio 1986, 
non si parlerà più di «lotta 
guidata». Il programma spe
rimentale, definito dall'as
sessorato regionale all'agri
coltura della durata di tre 
anni, si è esaurito con la fine 
del 1985. 

L'obiettivo della «lotta gui
data» era 11 massimo della 
razionalizzazione nell'uso 
del pesticidi. I successi non 
sono mancati: 11 numero del 
trattamenti antiparassitari 
si può ridurre del 30-40%. 
Ma dal 1986 gli obiettivi sono 
più ambiziosi: la lotta da 
«guidata» diventerà «Integra
ta». SI punta, cioè, alla mas
sima redditività di tutti 1 fat
tori che possono influire sul 
prodotto agricolo. Non si la
vorerà più, perciò, soltanto 
sul fitofarmaci. È un proget
to più articolato e della dura
ta, questa volta, quinquen
nale: comprenderà la lotta 
«biologica», punterà ancora 
su un ulteriore risparmio di 
fitofarmaci, ma vi rientrerà 
pure, per esemplo, la voce 
concimi. 

Insomma, tanti protago
nisti di una storia che finora 
aveva registrato episodi si
gnificativi ma, di fatto, l'uno 
all'insaputa dell'altro. Eppu
re 11 univa un filo comune 
che ora è stato trovato. E ne è 
venuta fuori anche Una gui
da al servizi di sviluppo agri
colo, una sorta di «pagine 
gialle» dell'agricoltore, che 
verrà stampala in migliala 
di copie a partire da questa 
settimana. La copertina, a 
dire il vero, non ha molto a 
che fare con la campagna 
emiliana: è una suggestiva 
fotografia di Fulvio Rolter di 
un campo di mais della 
North Carolina. Di «emilia
no» c'è 11 proprietario del 
campo: il gruppo Ferruzzi. 

Ma sfogliando le pagine 
Interne l'agricoltore troverà 
tutte le risposte che vorrà al 
problemi che ogni giorno si 
trova ad affrontare, dall'as
sistenza alla gestione, all'a
nalisi e consulenza del terre
ni, alla divulgazione agrico
la, al servizio agro-meteoro
logico regionale, alla lotta 
alPlpofecondità, alla lotta 
integrata. Se, per esemplo, 
un contadino di Modena vor
rà sapere se nel mese di gen
naio è previsto l'arrivo di 
particolari insetti dannosi, 
ha ben sette nominativi di 
tecnici a cui rivolgersi, con 
tanto di indirizzo di casa (o 
di ufficio) e numero telefoni
co. Un produttore agricolo di 
Forlì potrà addirittura sce
gliere ira undici nominativi. 

Lotta aperta, dunque, al
l'uso sconsiderato di fitofar
maci. È quanto mal necessa
ria dal momento che la frut
ta e la verdura e gli altri pro
dotti del campi, con cui ci si 
ciba, non appaiono del tutto 
esenti da «colpe». Nel settem
bre scorso a Ferrara sono 
stati illustrati i risultati di 
una megaricerca condotta 
su quattro regioni (Emilia-
Romagna, Veneto, Trentino 
e Friuli-Venezia Giulia) rela
tiva ai residui di fitofarmaci 
sul prodotti agricoli di mag
giore consumo (pere, mele, 
pesche, fragole, ciliege, susi
ne e piccoli frutti). Un lavoro 
colossale, costato più di un 
miliardo di lire: sono stati 
esaminati più di 1700 cam
pioni di frutta per oltre 
20.000 analisi. L'85% delle 
analisi ha dato esito negati
vo e solo l'I,99% delle analisi 
«positive» ha presentato resi
dui superiori al massimi au
torizzati. Ma c'è un «trucco». 

L'ha scoperto in questi 
giorni 11 professor Giorgio 

Celli, dell'Istituto di Ento
mologia dell'Università di 
Bologna (è la seconda notizia 
che vi avevamo preannun
ciato). «Riferire le'percentua-
11 ai numero delle analisi ef
fettuate — osserva Celli — 
non ha nessun rilievo prati
co. Sia chiaro, non è un'ope
razione analitica sbagliata: 11 
firoblema è che non ha alcun 
nteresse per il consumato

re». 
«L'analisi — precla Celli — 

va fatta, Invece, sul numero 
del campioni analizzati». Ed 
utilizzando gli stessi dati sui 
campioni della ricerca di 
Ferrara, Celli ed i suol colla
boratori hanno scoperto che 
la percentuale è ben superio
re a quell'1,99% che a suo 
tempo fece tirare un bel so
spiro di sollievo: sarebbero 
«fuori legge» un terzo delle 
mele (il 37%), un quinto delle 
pere (22,6%) ed un sesto 
(16,2%) delle fragole. Nessu
no finora ha smentito Celli. 

Franco De Felice Una vignetta di Piera pubblicata dalla rivista «Ambiente risorse salute» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Non è raro, ancora oggi, trovare tracce di Ddt 
su alcuni prodotti dell'agricoltura destinati all'allmentazio-
ne. Nel 194811 suo Inventore, Muller, ci vinse anche II premio 
Nobel. In effetti 11 Ddt come Insettlclta universale non ha 
eguali. Ma è anche cancerogeno. Questa sua proprietà, pur
troppo, è stata scoperta molti anni dopo che milioni di ton-
nettate di Ddt erano state spruzzate per 11 mondo Intero, per 
paludi e per campi, nelle città e nelle case, e direttamente 
anche sull'uomo. Oggi questo Insetticida non può essere utl-
llzzato In agricoltura, ma solo come disinfestante di ambien
ti, di colture floreali. Per questo viene ancora regolarmente 
prodotto e messo In commercio. Nel 1980 il nostro paese ne 
ha Importate 1.860 tonnellate per una spesa di più di 2.000 
miliardi di lire. E si è visto che, non si sa se per sbaglio oppure 
per colposa Ignoranza delle sue proprietà tossiche e cancero
gene, spesso finisce ancora sugli alimenti. 

Questo nonostan te 11 Ddt sia probabllmen te ti pesticida più 
studiato e, quindi, più conosciuto. Figuriamoci gli altri, allo
ra. Il problema della conoscenza degli effetti tossici del /Ito* 
farmaci è ancora oggi di grande e preoccupante attualità. 
Dal 1972, a dire 11 vero, ogni nuovo principio attivo prima di 
essere messo In commercio deve passare attraverso ben 5 test 
di mutagenlcltà (riguarda le alterazioni nel patrimonio gene
tico), due di teratogenicltà (per le eventuali alterazioni di 
embrioni e feti), uno di cancerogenlcltà. Afa ti numero del 
fitofarmaci sul quali sono stati eseguiti questi test è ancora 
molto basso rispetto a quelli In commercio. Eia normativa In 
vigore nulla prevede per tutti quel prodotti registrati prima 
di quella data. Una percentuale altissima (si parla del 90%) di 

Usa, 10 milioni di dollari 
per un test di tossicità 

pesticidi è In commercio da prima del 1972. E si sa, anche, che 
alcuni fitofarmaci di largo uso (Zlram, Captan, Captafol, 
Llndano, 1.3 Dlcloropropano, Il dlbromoetllene, 11 trlfuralin, 
l'alaclor, Il dlbromocloropropano, Il mlrex) sono risultati 
cancerogeni in esperimenti su animali da laboratorio. Si sa, 
Inoltre, che per altri principi attivi di largo impiego esiste il 
sospetto che siano ugualmente cancerogeni nell'animale da 
esperimento. In giro di principi attivi ce ne sono 1.500 circa e 
sono formulati in almeno 50.000 prodotti commerciali. 
Quando fu scoperto 11 Ddt non erano conosclu ti al mondo più 
di 30 pesticidi per uso agricolo! 

Conoscere gli effetti tossici a lungo termine del pesticidi, In 
relazione soprattutto al potenziali rischi mutageni e cance
rogeni, è un problema che ricercatori e governi devono asso
lutamente porsi e risolvere. Negli Stati Uniti per un test di 
laboratorio sulla tossicità di una di queste sostanze, sul suol 
effetti sull'uomo, gli animali e l'ambiente, arrivano a spende
re, anche dieci milioni di dollari Lo ha rivelato, nel recente 
congresso In ternazlonale sulla chimica e l'ambien te organiz
zato a Bologna dal *Colleglum Ramazzine. Il dottor John 

Artur Moore dell'Envlronmental Protectlon Agency degli 
Usa (l'agenzia governativa che si occupa della regolamenta
zione dell'Inquinamento ambientale). 

Alla lotta 'Integrata* ed alle altre Iniziative in atto nel vari 
paesi del mondo industrializzato e con una agricoltura avan
zata, va perciò affiancata anche una intensa attività di ricer
ca. «Attualmente — ha riferito Artur Moore al convegno di 
Bologna —11 nostro principale problema è che fare di quei 
prodotti utilizzati fin da prima del 1972, per 1 quali solo oggi 
1 test cominciano ad essere disponibili». «Stiamo rivedendo 
tutti i dati disponibili riguardanti proprio 1 vecchi pesticidi: 
ne vengono valutati circa 25 all'anno. Finora ne abbiamo 
studiati 125 del 450 In programma. La priorità, ovviamente, 
viene data a quelli di più largo uso». «Dopo questa revisione 
critica — ha osservato lo studioso americano — ci dovranno 
essere ragioni molto serie per dimostrare che bisogna co
munque continuare ad usare quel pesticidi per i quali verrà 
fornita una evidente dimostrazione di pericolosità*. 

f.d.f. 

A colloquio con Efrem Tassinato su quattro iniziative del Centro padovano Oltre il giardino 

Agri Programma con un piede nel futuro 
PADOVA — C'è un modo per 
ricavare benefici, ricchezza e 
gratificazione dalla conser
vazione della natura piutto
sto che dalla sua devastazio
ne? Certo. E quanto è stato 
fatto nel Veneto con l'agritu
rismo lo dimostra. Ce ne par
la Efrem Tassinato. Dirige 11 
Centro Agri Programma che 
della Confcoltivatorl di Pa
dova è la struttura che si oc
cupa di assistenza tecnica al
le aziende e promuove servi
zi e progetti per lo sviluppo 
agricolo. Il Centro è in parte 
finanziato dalla Regione e 
rappresenta una realtà im
portante, perché al momen
to attuale oltre al personale 
di coordinamento opera con 
oltre venti tecnici. 

Con una punta di orgoglio, 
11 direttore di Agri Program
ma ci segnala quattro delle 
numerose iniziative di cui il 
Centro è animatore e sup
porto organizzativo; sono 
tutte cooperative e si chia
mano: Coop. Agriturismo 
Colli Euganei; Consorzio per 
la valorizzazione dell'am
biente e del prodotti tipici 
«Agriturismo veneto»; Coop. 
ortofloricola «Progetto Val-
calaona»; Coop. Agri Am
biente. 

La Coop. Agriturismo as
socia quaranta aziende del
l'area dei Colli Euganei, or
ganizza 11 «pacchetto» di of
ferta di ospitalità (alloggio 
ed agrìcampeggio), gestisce 
iniziative promozionali, as
siste 1 propri soci nei rappor
ti con le amministrazioni lo
cale, nella corretta ristruttu
razione del fabbricati rurali, 
organizza percorsi di trek
king e a cavallo, collegando 
le varie aziende tra di loro e 
queste con i luoghi di mag
gior Interesse naturalistico e 
culturale. 

Il Consorzio ha invece am
bito regionale, e per il mo
mento associa cinque coope
rative (due agrituristiche e 
tre di produzione agricola) 
oltre ai coltivatori che eser
citano la vendita diretta dei 
prodotti o gestiscono un ri
storo aziendale. Il consorzio 
promuove il marchio che ga
rantisce la provenienza e la 
genuinità dei prodotti, orga
nizza l'interscambio, la tra
sformazione e la confezione, 
il magazzinaggio e la movi
mentazione delle produzio
ni, rapportandosi anche con 
11 mercato esterno; partecipa 
a manifestazioni a carattere 
regionale nazionale ed Inter-

40 aziende nei Colli Euganei 
Un efficace servizio di 

marketing - Dal mercato dei 
fiori alle terme e alle serre 

nazionale, svolge per sé e per 
conto dei soci un efficace 
servizio markeUng. Il rap
porto tra consorzio e soci è 
configurarle nella formula 
di affiliazione chiamata 
•franchising» che tanto si sta 
diffondendo nella distribu
zione tipicamente commer
ciale. 

Ce poi la «Progetto Valca-
laona», localizzato nella zona 
pedecollinare sud-ovest dei 
Colli Euganei, ricca di acque 

feotermlche per le quali 11 
lano Termale regionale 

non prevede l'Impiego tera
peutico, quindi non è con
sentito lo sviluppo termale 
ed alberghiero. La Coopera
tiva sta realizzando 11 primo 
stralcio di una serra geori
scaldata per la produzione 
del fiori, grande iOmlla me
tri quadrati e che una volta 
completata darà lavoro ad 
almeno 20 persone per tutto 

U tempo dell'anno, altrettan
te per periodi limitati e ad un 
indotto occupazionale sicu
ramente interessante. 

A Padova c'è li mercato 
nazionale del fiori, la grande 
vetrina del termallsmo In
ternazionale di Abano, Mon-
tegrotio, Battaglia e Galzl-
gnanc Terme; nel raggio di 
qualche chilometro quattro 
scuole agrarie con specializ
zazione In floricoltura ed 
una rassegna fieristica, 11 
Flormart, che nella città si 
svolge due volte l'anno. 

La Valcalaona è dunque al 
centro di numerose poten
zialità, ed 1 suoi cento ettari 
sono tutti utilizzabili per la 
serricoltura; ma c'è di più, 
perché sono in programma
zione esperienze di piscicol
tura e produzione di biomas
sa algàle. 

Infine, l'ultima nata, la 
Cooperativa Agri Ambiente, 

con sede a Este, formata da 
giovani, stufi di dipendere 
dalle sorti di un'industria 
privata che c'è e non c'è, en
demicamente in crisi e che 
tende a ridurre la forza occu
pata. Anche qui, per una sor
ta di dinamica da Job-crea-
tlon, prende corpo un'idea il 
cui presupposto è attivare 11 
segmento occupazionale che 
ha riferimento nella gestione 
dell'ambiente. Nello specifi
co la cooperativa assume 
l'appalto di lavori agricoli e 
forestali (potature, plantu-
mazlonl, trattamenti alle 
colture, ecc.), svolge servizio 
antincendio boschivo, gesti
sce un'azienda faunistico-
venatoria, esegue la manu
tenzione di sentieri e piazzo-
leper plc-nlc, promuove atti
vità ricreative legate all'atti
vità di un maneggio. 

Tutte le attività finalizza
no Il lavoro al recupero e alla 
salvaguardia .dell'ambiente 
naturale, agricolo e sociale. 

Così, negli ultimi due otre 
anni, uno scenario che è 
quello del Colli Euganei ha 
ospitato la nascita di concre
ti momenti che non è azzar
dato definire di «economia 
ambientale»,, che ben recepi
scono anche la più recente 

produzione normativa: dalla 
più recente emanazione di 
«Disciplina dell'Agrituri
smo», alla Legge 308 sulle in
centivazioni per l'utilizzazio
ne delle energie alternative, 
alle nuove disposizioni na
zionali e regionali per l'in
cremento dell'imprenditivi-
tà e nuova occupazione. E, a 
proposito di Colli Euganei, il 
tutto non troverà imprepa
rati e senza risposte, la pro
posta regionale di istituzione 
del Parco, che le iniziative ci
tate aiuteranno ad essere 
«parco produttivo». 

Concludendo, Efrem Tas
sinato ci parla di come Tinte» 
resse, non tanto per le Inizia* 
Uve in sé, quanto per il modo 
di tradurre in fatti le Idee e la 
metodologia promozionale, 
che deUe varie esperienze è 
denominatore comune abbia 
valicato 1 confini della sua 
regione per radicare anche 
In altre realtà. In effetu, ag
giunge, questa è la migliore 
riprova dell'efficacia del no
stro impegno di promozione 
di azioni che puntano a dare 
risposte nell'Immediato e 
nello stesso tempo abbiano 
un piede almeno nel futuro 
prossimo. 

g.v. 

Parchi 
preconfezionati 

La volta scorsa accennavo 
alle ipotesi di introduzione di 
una normativa per la prote
zione delle fasce di vegeta
zione agraria. Le considera
zioni nascevano da' una di
scussione avvenuta al mini
stero dell'Agricoltura sull'i
potesi di plano per il florovi
vaismo. Nella stessa riunio
ne, 11 ministero ha proposto 
anche l'Istituzione di una 
sorta di centro per U verde 

Gubblico al servizio degU en-
i locali, Comuni In primo 

luogo, ma anche altri enU, 
che possa aiutarli ad evitare 
macroscopici errori nell'uso 
del verde ornamentale e fun
zionale. 

L'impianto di siepi di 
oleandro come spartitraffico 
nelle autostrade, tanto per 
fare un solo esemplo, ha rap
presentato uno splendido (e 
Insperato per la cocciniglia) 
mezzo di diffusione della fu-
roaggine nelle ullvete del 
Mezzogiorno. 

L'idea potrebbe essere 
buona, a patto però, che il 
centro si limitasse allo stu
dio delle compatibilità ed In* 
compatibilità delle essenze 
con l'ambiente urbano e non 
volesse sostituirsi al proget
tisti indicando «soluzioni» 
preconfezionate e standar
dizzate. 

Progettare un giardino, 
un parco, non richiede solo 
conoscenze botaniche, ma 
anche storiche, architettoni
che, pittoriche e, perché no, 

letterarie. Insomma, è una 
cosa troppo seria per lasciar
la agli specialisti siano essi 
botanici, che conoscono solo 
le piante, o architetti che co
noscono solo la storia dei 
giardini. 

Sono queste le perplessità 
che vengono in mente pen
sando a cosa potrebbe com
binare, nella peggiore delle 
Ipotesi, un centro del genere. 
Ma non avevo neppure finito 
di rimuginare su questi peri
coli che un grande vivaista 
del Nord, colto da improvvi
so entusiasmo, propone di 
estendere una sorta di «con
trollo progettuale» anche al 
verde privato, prosplcente 
luoghi pubblici, aggiunge 
con uu soprassalto di reali
smo. 

Un brivido mi è corso per 
la schiena; se qualcosa del 
genere fosse esistito prima, 
chi mal avrebbe potuto pen
sare a Bomarzo, chi mal 
avrebbe pensato alla «follia 
botanica» di Villa Taranto o 
di Villa Handbury o anche 
più semplicemente di certi 
cortili romani dove le palme 
sono filate lunghe lunghe 
per cercare la luce, creando 
degU effetu prospettici 
straordinariamente folli? E 
poi quali sarebbe oggi uno 
standard proponibile? Il giardinetto della villa in 

rianza con suo bel pretino 
all'inglese, U ciuffo d'erba 
della pampa, la betulla ce-
spuglione sull'angolo della 
casa e sotto U cuscino di aza
lee? 

Giovanni Posarti 

Un dossier 
Forlì, 
tutto 
quello 
che 

dovete 
sapere 

sui fiumi 
Dal nostro corrispondente 
FORLÌ — Tutti fiumi minu
to per minuto: cronaca di in
quinamenti vari. Ecco 11 dos
sier «Stato dei fiumi» pubbli
cato dall'amministrazione 
provinciale di Forlì. Un com
pendio scientifico di tutti 1 
dati a disposizione sullo sta
to di salute del corsi d'acqua 
della provincia, suddivisi per 
bacini idrografici. Una Ini
ziativa pilota, un rapporto 
ambientale che verrà ag
giornato ogni quattro mesi. 
«Questo rapporto — Dice 
l'assessore provlnvlale di 
Forlì, Tommasetti — credo 
sia uno del primi in campo 
nazionale per metodo e com
piutezza della elaborazione. 
Fornisce dati oggettivi di va
lutazione. Nasce dal presup
posto della conoscenza reale 
del territorio senza la quale 
ogni intervento è vano. A 
questo primo «rapporto am
biente» ne seguiranno in bre
ve altri cinque: analisi con
crete di concrete situazioni, 
eutrofizzazione, pesticidi, 
energie alternative, scarichi 
e depurazione, dissesto Idro-
geologico». 

Stampato in cinquemila 
copie (si possono richiedere 
all'amministrazione provin
ciale di Forlì che li fornisce 
gratuitamente) 11 primo rap
porto è stato presentato ieri 
mattina, a Forlì, dal comita
to scientifico e garante dell'i
niziativa: l'ecologo e onore
vole Giorgio Nebbia, l'ento
mologo e nemico giurato 
dell'abuso di pesticidi Gior
gio Celli, il magistrato Pa
squale Giampietro, il medico 
oncologo Dino Amadori. 

I fiumi di Romagna sono 
da tempo sorvegliati specia
li. La scorsa estate pattuglie 
antiinquinamento (vigili 
provinciali, vigili delle Usi, 
guardie ecologiche volonta
rie, naturalisti, in efficace 
coordinamento) hanno sor
vegliato quotidianamente I 
corsi d'acqua: controlli pre
ventivi nelle quattrocento 
aziende a possibile rischio 
ambientale Individuate In 
provincia, vigilanza contro 
gli scarichi selvaggi del sa
bato notte o durante 1 tem
porali. D'estate la scarsa 
portata d'acqua dei fiumi ri
vela magagne e nefandezze, 
eredità di un grave passato. 

II dossier che come le ini
ziative di prevenzione attua 
leggi deUa Regione, compen
dia mille analisi l'anno, In 
quarantotto stazioni di rile
vamento. La via Emilia vie
ne Indicata come generale li
nea di demarcazione della 
Insalubrità delle acque. A 
valle della via Emilia I pro
blemi del fiumi diventano 
acuti. Il più inquinato? Lo 
storico Rubicone. Il più con
trollato? Il Savio che tra
sporta annualmente trecen
to tonnellate di fosforo al 
mare. Il fiume Ronco, negU 
anni 70, era tra I più inquina
ti d'Italia: una frazione della 
Bassa che lo costeggiava, 
CoccoUa, fu allora ribattez
zata Puzzolla. La depurazio
ne promossa da enti locali e 
aziende private ha fatto oggi 
migliorare la situazione del 
Ronco. 

n dossier dà conto del rile
vanti disinquinamenti In at
to: solo neu*85 la Provincia 
di Forlì ha erogato oltre due 
miliardi di contributi ad 
opere di depurazione per In
vestimenti di quindici mi
liardi da parte di allevatoti e 
aziende private. Inoltre U 
rapporto ha U pregio di non 
tacere situazioni inquietanti: 
ad esemplo 1 tassi fuorilegge 
di Inquinamento batteriolo
gico delle acque. Non per gu
sto apocalittico: ma verso in
terventi mirati di risana
mento. 

Gabriela Papi 

Allargamento della Comunità europea a 
Spagna e Portogallo, difficoltà nel processo 
di unione politica nell'Europa, tentativi di 
riforma delle tradizionali politiche della Cee, 
prima fra tutte la politica agricola, e di co
struzione di nuove politiche comuni, nel 
campo della ricerca e dello sviluppo tecnolo
gico, dell'energia, eccetera, crisi finanziaria e 
tagli di bilancio: questi sono alcuni tratti, 
contrastanti, con 1 quali si è mostrata nelle 
ultime settimane, la Comunità europea. 

In questo quadro, di segnali positivi e di 
difficoltà, appare sempre più chiaro che 11 
processo di Integrazione economica vitale 
per 1 paesi europei, è Indissolubilmente lega
to alla necessita del rìequlllbrto territoriale. 
Non è Immaginabile, Infatti, un'Europa mo
derna e competitiva nel mondo, se sarà divi
sa In due da divari economici e sociali. Da qui 
l'esigenza sempre più pressante di un gover
no programmato dello sviluppo deUa Comu
nità, in una economia sempre più Aperta. 

Tra 1 tentativi di riforma delle tradizionali 
politiche della Cee, una particolare impor

tanza hanno I Programmi Integrati mediter
ranei Il cui regolamento è stato approvato 
nel luglio scorso dopo una tenace e unitaria 
battaglia della sinistra nel Parlamento euro
peo. Essi si configurano come un Inizio di 
unificazione degli Interventi strutturali della 
Comunità (fondo per le strutture agricole, 
fondo per 1 divari regionali, fondo sociale) e 
di ampliamento a nuovi campi di iniziative 
In rapporto a obiettivi di sviluppo integrato 
di determinati territori. 

E, sul plano metodologico e ancora solo 
parzialmente, un' vero e proprio rovescia
mento della tradizionale Impostazione degli 
Interventi strutturali della Comunità. 

Questa novità va colta In tutta la sua Im
portanza. Vi è, però, un limite che va subito 
rilevato: questi programmi non potranno 
esplicare tutte le loro potenzialità finché per-
marranno vincoli dirigistici allo sviluppo de* 
rivantl dalle politiche generali della Comu
nità; è 11 caso, ad esemplo, delle quote fisiche 
di produzione che la politica agricola comu
ne impone in alcuni settori eccedentari an-

Primo piano 

Regioni del Sud 
e piani mediterranei 

che a paesi che non contribuiscono a produr
re quelle eccedenze. I paesi mediterranei del
la Comunità sono 1 più colpiU da questi vin
coli. 

Vi è, Inoltre, uno stanziamento aggiuntivo 

Er questi programmi che è assolutamente 
adeguato. 
Restano, perciò, In sede comunitaria moti

vi importanti di battaglia poUUca, per far 
avanzare in un futuro ravvicinato questo ini

zio di riforma e di programmazione oegll In
terventi della Cee verso I paesi mediterranei. 

Ma l'aspetto ora più rilevante è l'attuazio
ne di detti programmi. Essi costituiscono 

* una positiva sfida per le regioni italiane inte
ressate, In particolare per quelle meridionali, 
alle quali prevalentemente essi sono indiriz
zati; una sfida perché presuppongono una 
svolta nella gestione della spesa pubblica re
gionale per gli investimenti, prevedendo 11 
concorso della Comunità al finanziamento 

di Iniziative Integra fedi sviluppo delle regio
ni nel settori dell'agricoltura, della piccola 
Industria, dell'artigianato, del turismo e dei 
serviz; con riferimento al territorio. 

Rispetto alla pratica degli Interventi a 
pioggia, dispersivi anche quando sono utili 
— la sola che le giunte pentapartlte del sud 
conoscano — è necessario come ai vede un 
bel cambiamento. 

È perciò importante che le concrete propo
ste di Plm che le regioni avanzeranno alla 
Comunità, non siano Interventi straordinari 
e limitati destinati ad alcune aree, ma propo
ste di vasto respiro che recepiscano U metodo 
del progetti Integrati come metodo generale 
di attuazione della programmazione regio
nale, al di là dell'Intervento finanziario della 
Comunità e nel quadro di veri e propri con-
tratti-programma fra Regioni, Stato e Co
munità. 

SI può recuperare In questa occasione un 
patrimonio di Iniziative e di lotte che in pas
sato ai sono avute anche nelle regioni meri
dionali purtroppo con esiti molto parziali. SI 

può dare nuova linfa alla battaglia per U rin
novamento delle Regioni, nuovo spazio e di
namismo alle Istituzioni locali, positivi rife
rimenti alla Imprenditorialità singola e coo
perativa, momenti di partecipazione conclu
dente alle forze sociali. 

Ma su quali obiettivi di sviluppo orientare 
1 Plm? dentro quali concrete politiche nazio
nali, ordinarie e straordinarie, verso le Re-
Sloni e U mezzogiorno? Con quaU riforme 

elle politiche generali deUa Comunità euro
pea? A questi Interrogativi il governo nazio
nale e le Regioni dovranno dare risposte ade
guate e coerenti nelle prossime settimane. 
Non sono oltre tollerabili 1 ritardi. Il tentati
vo di centralizzarne e burocratizzarne la ge
stione, la rissosità tra ministri che ne riven
dicano la competenza, n ruolo primario spet
ta alle Regioni: esse devono muoversi e van
no, quindi, Incalzate affinché abbiano l'am
bizione di contribuire ad un moderno ed 
equilibrato sviluppo dell'economia e della 
società. 

Giuseppa Franco 


